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Chi e come ha favorito lo sviluppo del regime razzista 
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Il ruolo di cinque compagnie petrolifere 
occidentali: BP, Shell, Total, Mobil e Caltex 
Il ministro degli Esteri inglese Owen e il 
blocco dei porti sudafricani - Embargo con
tro Pretoria all'esame del Commonwealth 
Per piegare Smith « bastano pochi mesi » 

Andreotti1. elude la crisi e nega l'emergenza 

Undici anni fa il premier 
britannico Harold Wilson dit
te che la « ribellione rhode
siana » sarebbe stata doma
ta < nel giro di qualche setti
mana, al massimo nel giro di 
qualche mese ». Malgrado 
queste previsioni, la condanna 
della comunità internazionale 
e le sanzioni economiche pro
clamate dall'ONU nel 1966 il 
regime di Smith è riuscito a 
sopravvivere fino ad oggi. E 
i vari piani angloamericani 
da quello di Kissinger all'ul
timo di Owen e Young, redat
ti per far fronte all'incalzare 
della lotta armata di libera
zione, non sono stati capaci 
di modificare la situazione in 

' Rhodesia dove Smith, se è 
preoccupato per la guerriglia, 
appare piuttosto tranquillo di 
fronte alle iniziative diplomà
tiche occidentali. 

In effetti l'arma che avreb
be potuto mettere in ginoc
chio i razzisti, quella del pe
trolio, non è stata mai bran
dita con convinzione e tanto 
meno utilizzata, nemmeno per 
imporre il rispetto delle deci
sioni dell'ONU votate da tutti. 
I*a Rhodesia non ha petrolio, 
ma il suo apparato industria
le si è sviluppato proprio nel 
periodo successivo all'entrata 
in vigore delle sanzioni econo
miche obbligatorie. Chi ha 
fornito questo petrolio e per 

, quale via? In altri termini: 
chi e come ha reso possibi
le non solo la sopravvivenza, 
ma addirittura lo sviluppo di 
uno dei regimi coloniali più 
feroci? 

Una prima risposta è forni
ta da un rapporto « top se
cret » indirizzato al ministro 
portoghese dei territori d'ol
tremare dal governatore del 
Mozambico nell'ormai lonta
no 3 gennaio 1967: « La Shell 
— si legge nel rapporto che 
registra il petrolio transitato 
verso la Rhodesia nel me
se precedente — si è unita 
per la prima volta alle altre 
compagnie nei rifornimenti 
alla Rhodesia il giorno esat
to in cui è iniziato il dibatti
to sulla Rhodesia al Consiglio 
di sicurezza ». Dibattito con
clusosi con l'approvazione 
della risoluzione 253 che san
cisce appunto sanzioni obbli
gatorie. Da allora la Shell, 
anglo olandese. la BP. bri
tannica. le compagnie ameri
cane Mobil e Caltex e la 
francese Total non hanno mai 
interrotto le forniture di pe
trolio al regime razzista rho
desiano. Quando Smith pro
clamò l'indipendenza unilate
rale. nel novembre del 1965. 
la Rhodesia aveva scorte di 
petrolio per 90 giorni, ma ha 
tirato avanti comodamente 
per 12 anni malgrado lo stes
so blocco navale inglese al 
porto mozambicano di Beira 
da dove parte l'oleodotto rho
desiano. La verità, che do
cumenti pubblicati negli ulti
mi due anni hanno acclarato 
definitivamente, è che mal
grado le misure internaziona
li, le grandi potenze occiden
tali hanno fornito a Smith tut
to il petrolio e i prodotti deri
vati di cui aveva bisogno per 
ti decollo economico attraver
so cinque grandi compagnie 
petrolifere alcune delle quali 
controllate direttamente dai 
governi. 

/-e cinque compagnie occi
dentali hanno fornito il petro
lio per ria indiretta non vo
lendo ovviamente apparire 
come le responsabili della 
violazione delle sanzioni, a 
partire dalle loro sussidiarie 
in Sudafrica e con l'interme
diazione di società sudafrica
ne. Gli stessi dirigenti della 
Mobil hanno definito questo 
sistema come « paper-chase » 
una specie di catena di S. 
Antonio dove è estremamen
te difficile r'isalire al primo 
anello. In base a questo sche
ma dunque le sussidiarie su
dafricane di Mobil, Caltex 
Shell, BP e Total vendono 
petrolio a compagnie com
merciali sudafricane, la prin
cipale delle quali è la Freight 
Service Limited, che a sua 
volta lo rivende ad un'altra 
compagnia che poi lo cede ad 
un cliente rhodesiano, nor
malmente la società GENTA. 
una agenzia creata dal regi
me di Smith appositamente 
per coordinare l'importazione 
di prodotti petroliferi. A que
sto punto la GENTA non fa 
altro che passare i prodotti 
alle sussidiarie rhodesiane 
delle stesse cinque compa
gnie petrolifere occidentali ed 
il cerchio si chiude. Se tutti 
questi passaggi non possono 
nascondere il fatto che il ve-. 
trolio arriva in Rhodesia han
no per anni impedito di di
mostrare che questa era l'in
tenzione delle compagnie. 

Oggi è però disponibile una 
ampia documentazione sulle 
intenzioni diffusa da una mul-

tionale concorrente come 

la Lonrho e soprattutto da 
un gruppo di studiosi demo
cratici inglesi e americani. 
Tra questi documenti la lette
ra di un dirigente della Mo-
bil-Rhode.tia ad un dirigente 
della Mobil-Sudafrica in cui lo 
scrivente spiega che i diver
si passaggi del « paper-cha-
se » « sono intenzionalmente 
privi di senso, sono soltanto 
la falsa traccia che abbiamo 
lasciato... Hai potuto render
ti conto — prosegue la lette
ra — che la procedura che 
abbiamo adottato è senza 
dubbio complicata e non ne
cessaria, ma come ti fu rife
rito quando eri qua è deside
rio degli uomini di George 
(George Atmore presidente 
della GENTA; ndr) compli
care tutto al massimo grado 
nella speranza di scoraggiare 
ogni indagine ». Tra i 18 do
cumenti raccolti dagli studio
si anglo-americani sotto il ti
tolo di « Cospirazione del pe
trolio » c'è anche un memo
randum interno della Mobil-
Rhodesia che spiega forse an
cor più chiaramente le ragio
ni di un tale complicato sche
ma. Il e paper-chase », dice 
« è necessario per dimostrare 
che non ci sono legami tra la 
MOSA (Mobil-Sudafrica) e i 
rifornimenti alla MOSR (Mo-
bil-Rhodesia)... Questo ^pa
per-chase » che è poco costo
so da amministrare serve in 
primo luogo a nascondere il 
fatto che la MOSA rifornisce 
di prodotti la MOSR contrav
venendo ai regolamenti ame
ricani sulle sanzioni », 

Circostanza ; 

interessante 
Quanto riguarda i legami tra 

MOSA e MOSR gli autori di 
€ Cospirazione del petrolio » 
chiariscono una circostanza 
interessante. Tra I due ter
minali della catena, e cioè 
la Mobil-Sudafrica e la Mo-
bil-Rhodesia, c'è come abbia
mo detto la Freight service 
limited che è controllata, at
traverso il sistema delle par
tecipazioni azionarie Incrocia
te, dalla Anglo-American cor
poration di Harry Oppenhei-
mer per mezzo della Safma-
rine. Presidente della Safma-

rine è William Francois del
la Harpe Beck che, e la ca
tena si chiude in un cerchio 
perfetto, è contemporanea
mente direttore della Mobil-
Sudafrica e presidente della 
Mobil-Rhodesia. 

Questi documenti dimostrano 
inequivocabilmente le inten
zioni delle compagnie petro
lifere occidentali eppure nes
suna misura è stata presa 
sebbene alcune di queste com
pagnie siano controllate dai ri
spettivi governi come la bri
tannica BP (al 51%) o la Total 
(lo Stato francese è principa
le azionista della Compagnie 
Francaise des Pètroles che 
possiede il 66% delle azioni 
Total) mentre per altre, come 
le americane, esistono stru
menti legislativi di controllo. 
E' il caso dei US Treasury 
Regulations che al paragra
fo 530 vietano « ogni trasfe
rimento di proprietà, merci 
comprese, alla Rhodesia » da 
parte, per conto o a favore 
di persone giuridiche o fisi
che soggette alla giurisdizio
ne degli Stati Uniti. Si trat
ta di norme che vanno su 
misura, per esempio ai signo
ri Everett S. Checket, Char
les E. Solomon, Faneuil 
Adams jr., cittadini ameri
cani e dirigenti della Mobil-
Sudafrica. Tutti direttamente 
coinvolti cioè nel « paper-
chase » e quindi nella viola
zione di precise norme della 
.legge americana, ma nessuna 
misura di legge è mai stata 
presa, né minacciata, nei lo
ro confronti. 

Fino ad oggi in sostanza ; 
non è mai stata presa seria
mente in considerazione l'i
potesi di bloccare lt> fornitu
re di petrolio alla Rhodesia, 
forniture che avvengono at
traverso il Sudafrica, né in
tervenendo direttamente sul
le compagnie petrolifere, né 
attraverso sanzioni petrolife
re contro lo stesso Sudafrica. 
Quando nello scorso autunno 
i paesi africani lo proposero 
al Consiglio di sicurezza del
l'ONU Francia. Gran Breta
gna e Stati • Uniti, per ben 
tre volte consecutive, posero 
il loro veto, un record nella 
storia delle Nazioni Unite. E 
pensare che tale iniziativa 

era stata proposta cinque an
ni fa in Gran Bretagna dal 
portavoce dell'opposizione per 
i problemi della Difesa (mi
nistro ombra), -il- laburista 
David Owen, quello stesso 
David Owen che oggi è mi
nistro degli Esteri, effettivo, 
di Gran Bretagna e autore 
di almeno un paio di inizia
tive diplomatiche « per risol
vere il problema Rhodesia », 

Strategia 
realizzabile 

Owen sosteneva allora che il 
più grande errore nell'appli
cazione della sanzione alla 
Rhodesia fu tdi non aver 
mai seriamente preso in con
siderazione la minaccia di un 
blocco navale contro ogni pae
se implicato nella violazione 
delle sanzioni ». Un totale 
blocco del Sudafrica, scrive
va Owen. sarebbe « una stra
tegia perfettamente realizza
bile purché esista un accor
do tra le maggiori potenze ». 
La proposta, « dimenticata » 
dall'autore proprio oggi che 
in quanto ministro avrebbe 
gli strumenti per realizzarla, 
è stata presa in considera
zione, per iniziativa africana, 
nella riunione del Common
wealth del giugno scorso al
lorché fu affidato l'incarico 
di stendere un piano detta
gliato ad un comitato di tec
nici di undici paesi. Il comi
tato ha terminato i suoi la
vori il 3 ottobre scorso e, 
sebbene le sue decisioni sia
no per ora segrete, non man
cano le indiscrezioni la_ più 
attendibile delle quali ci sem
bra quella accreditata da 
Bernard Rivers, economista 
britannico, principale autore 
di € Cospirazione del petro
lio » e consulente dello stes
so comitato tecnico del Com
monwealth. Rivers testimo
niando davanti ad una com
missione del Senato USA il 
4 ottobre scorso ha lasciato 
intendere che il piano redat
to comprende i due punti se
guenti. 

1 — Il Consiglio di sicurez
za ordinerà agli Stati membri 
dell'ONU di prendere tutte 

le misure necessarie per as
sicurarsi che il petrolio ven
duto dalle sussidiarie suda
fricane delle loro compagnie 

: non prenda la via della Rho
desia. 

"2 — 7/ Consiglio di sicurez
za imporrà un embargo sulle 
forniture di petrolio al Su
dafrica finché il governo su
dafricano • non abbia fornito 
effettive e verificabili garan
zie che non una goccia di pe
trolio venga inviata in Rho
desia. Nel caso il governo su
dafricano rifiuti tali garanzie 
gli Stati membri dell'ONU 
dovranno approvare leggi che 
definiscono illegale l'invio o il 
trasporto di petrolio in Su
dafrica e mettere in atto un 
blocco navale davanti a tutti 
i porti sudafricani come fu 
fatto per Beira prima dell'in
dipendenza del Mozambico. 
• Gli strumenti per piegare 

Smith e il suo principale so
stenitore, il sudafricano Vor-
ster, esistono dunque e sono 
gli stessi che David Owen 
propose quando si trovava 
nella posizione, forse più « co
moda ». di non dover far se
guire i fatti alle parole. Di 
fronte a questo complesso 
meccanismo di soccorso inter
nazionale alla Rhodesia mes
so in atto per 12 anni i diver
si piani angloamericani ai 
quali Owen lavora attualmen
te appaiono insomma come 
una foglia di fico troppo pic
cola per nascondere le « ver
gogne » della mancanza dì 
reale volontà politica. Per 
mettere in crisi l'apparato 
produttivo e militare di 
Smith, sostiene Bernard Ri
vers nella sua testimonianza 
al Senato USA, basterebbe 
un blocco petrolifero di pochi 
mesi. Ironia vuole che aves
se ragione proprio Harold 
Wilson quando ti anni fa dis
se che la ribellione rhodesia
na poteva essere domata in 
qualche settimana o in qual
che mese. Sì bastava, e ba
sta ancora oggi, volerlo. 

Guido Bimbi 
Nella foto in alto: un raz

zista Innaffia con una pompa 
una donna eh* dimostra con
tro condanno capitali omtssa 
noi confronti di africani. 

Contro combattenti del Polisario 

L'intervento francese 
confermato dal 

presidente mauritano 
Ould Daddah attacca duramente l'Al
geria e minaccia ulteriori interventi 
PARIGI — Il presidente mau
ritano Ould Daddah ha con
fermato in una intervista a 
France Inter che aerei fran
cesi sono intervenuti in di
cembre contro le colonne del 
fronte polisario. che sbrigati
vamente definisce e colonne 
algerine >. 

Ould D.iddah ha detto in
fatti che i caccia francesi so
no intervenuti e all'interno 
delle nostre, frontiere per aiu
tare i nostri aerei e le nostre 
truppe a respingere e ad in
tercettare le colonne algeri
ne che hanno attaccato i tre
ni il 12 dicembre e la loca
lità di Tmeimichat il 18 di
cembre >. 

Il presidente mauritano at
tacca quindi duramente la 
Algeria accusandola di voler 
cambiare la carta geografica. 
In effetti il Sahara ex spa
gnolo. per U cui indipendenza 

• si batte il Polisario. è stato 
cancellato dalla carta pro
prio da Mauritania e Maroc
co che se lo sono spartito. 

Infine Ould Daddah ha ri
badito la richiesta d'inter
vento francese dichiarando 
che in caso di guerra con 
l'Algeria ala fronteggeremo 
con i nostri mezzi e se que
sti non basteranno chiedere
mo l'aiuto dei nostri amici, 
ad esempio il Marocco e la 
Francia ». 

Appallo all'Europe dell'ex cancelliere 

Willy Brandt: non basta 
l'appoggio morale ai 
guerriglieri africani 

Si trova in Africa australe per in
contrare Nyerere e Kaunda 

DAR ES SALAAM. - L'ex 
cancelliere della Germania 
federale Willy Brandt ha det
to che l'Europa occidentale 
non dovrebbe limitarsi a da
re un appoggio morale alla 
lotta che i guerriglieri nazio
nalisti negri conducono nel
l'Africa australe contro il po
tere della minoranza bianca. 

Il presidente del partito so
cialdemocratico tedesco ha 
poi detto: « Spero che l'Euro
pa occidentale possa contri
buire ad accelerare l'indipen
denza dello Zimbabwe e del
la Namibia e por fine al
l'apartheid in Sud Africa ». 

Alla richiesta di precisare 
quale tipo di contributo potes

se fornire l'Europa, l'ex can
celliere. che sta compiendo 
un giro in Tanzania e Zambia. 
ha detto che darà il suo con
siglio in merito ai governi in
teressati dopo il suo incontro 
con il presidente della Tanza
nia. Julius Xyerere. e con 
il presidente dello Zambia. 
Kenneth Kaunda. ed ha ag
giunto: « L'Europa dovrebbe 
comunque dare il suo appog
gio. e non solo morale a quel
le forze che favoriscono l'in
dipendenza della Namibia e 
dello Zimbabwe e intensifica
re i contatti eoo coloro che la
vorano per costruire l'indi
pendenza dei loro paesi >. 

SECONDO IL « NEW YORK TIMES » CHE CITA FONTI GOVERNATIVE 

Incertezze USA per il Corno d'Africa 
Il FPLE accusa l'aviazione etiopica di bombardare al napalm il porto di Massaua 

WASHINGTON — L'animi- ' 
astrazione americana non sa j 
che posizione prendere nel ' 
Como d'Africa. E* quanto af- { 
ferma il New York Times ci- '• 
(andò fonti governative. Il j 
governo americano, scrive il I 
giornale, è frustrato dalla • 
propria incapacità di favorire 
una cessazione del fuoco tra 
Somalia ed Etiopia e di im
pedire nello stesso tempo ul
teriori rafforzamenti dell'in
fluenza sovietica nella regio
ne. Tale < frustrazione >. ag
giunge il Neio York Times, è 
accresciuta dal fatto che gli 
Stati Uniti sono convinti che 
l'Etiopia sia vittima (Si u-

n'aggressione da parte della ; 
Somalia e dalla loro impos
sibilità di denunciarla come 
tale per timore di pregiudi
care l'evoluzione della situa
zione somala 

Gli Stati Uniti non sono fi
no ad ora intervenuti diret
tamente nei confronti del
l'URSS e si sono limitati ad 
esprimere il loro «disappun
to» attraverso messaggi di
plomatici rivolti a paesi afri
cani terzi. Si farebbe però 
strada, spiega il giornale, la 
tentazione di ripescare la 
vecchia politica di Kissinger 
di rintuzzare ogni e iniziativa 
militare » sovietica in Africa. 

Questa opzione, aggiunge tut
tavia il New York Times, è 
stata per ora scartata in 
quanto l'amministrazione 
CarteT vuole evitare ogni 
confronto con l'URSS. 

• • • 
KHARTUM — L'aviazione e-
tiopica starebbe bombardan
do il porto di Massaua con il 
napalm. Lo ha affermato il 
vice segretario generale del 
Fronte Popolare di Libera
zione dell'Eritrea (FPLE) Is-
sayas Aforki. A Massaua si 
sta combattendo dall'8 di
cembre una drammatica bat
taglia tra truppe etiopiche e 
guerriglieri eritrei per il 

(Dalla prima pagina) 

quadro in cui spirasse aria 
di ordinaria amministrazione, 
e in questo sforzo è caduto 
anche in • contraddizioni evi
denti. « Normale > è stata la 
trattazione dei problemi eco
nomici, quasi che la vicenda 
delle cifre del bilancio dello 
Stato (le € cifre che balla
no ») non fosse esistita. E — 
sorprendentemente — « nor
male > anche l'accento posto 
stilla politica di difesa dell'or
dine democratico:- gli è stato 
ricordato quale sia la situa
zione nella Capitale, dove 
quasi ogni giorno si stanno 
verificando episodi gravi ed 
oscuri di violenza, ed Andreot
ti ha risposto che da questo 
punto di vista la situazione 
è, a suo giudizio, e tranquil
la », se si escludono « alcune 
città »! 

Dal complesso della confe
renza stampa di Andreotti è 
risultato molto chiaramente 
che la sottovalutazione della 
profondità della crisi da par
te del presidente del Consi
glio avrebbe dovuto servire a 
presentare sotto una luce sin
golare — con toni oscillanti 
tra il sorpreso e lo scandaliz
zato — le iniziative dei par
titi, il PCI. il PSI e il PRI. 
i quali hanno chiesto un cam
biamento del quadro politico. 
Andreotti ha detto che non si 
dimetterà. Non considera la 
crisi di governo « assoluta
mente inevitabile ». e si ri
volge ai partiti dicendo che 
egli attende — per muoversi 
— un passo, o un voto, in se
de parlamentare. E' una sfi
da? Una sfida, forse, rivolta 
in molte direzioni, e non solo 
nei confronti delle forze poli
tiche che già hanno fatto in
tendere qual è il loro atteg
giamento? 

Andreotti è stato cauto, at
tento nel dosare i toni. Ha 
detto che occorre attendere i 
pronunciamenti degli organi 
dirigenti dei partiti, evitando 
di prendere per definitive le 
posizioni espresse dai vari 

leaders: e questo può esser 
legittimo, anche se non può 
far velo a uno stato di cose 
che ormai è stato tratteggia
to con dichiarazioni Inequi
vocabili. Ha aggiunto che del
le prese di posizione più re
centi gli è sfuggito « qualche 
elemento », ed ha badato a 
ripetere di essere convinto del 
fatto che l'attuale governo sia 
tuttora sorretto e circondato 
dalla « concordia » della DC 
(l'unico caso in cui tale € con
cordia » sarebbe venuta me
no è quello del provvedimen
to, poi annullato, che vieta
va il cumulo pensioni-stipendi). 
- Semmai, ha detto ironica
mente il presidente del Con
siglio. le dichiarazioni di sìn
goli dirigenti dello • Scudo 
crociato apparsi più aperti di 
altri al problema del muta
mento. possono essere una 
t remota concausa » della fa
se politica che attraversia
mo. 

E' logico " che dopo aver 
tracciato un quadro • come 
questo, tutt'altro che ogget
tivo, la conclusione non po
teva essere che quella di una 
resistenza, non nutrita di ar
gomenti convincenti, al nuo
vo. Riferendosi a una battu
ta di un giornalista. Andreot
ti ha detto che anche il go
verno, come i lavoratori, può 
essere « licenziato solo per 
giusta causa ». 

Il presidente del Consiglio 
ha continuato a polemizzare 
nei confronti delle proposte 
elle si stanno muovendo nel
la direzione di soluzioni di 
emergenza, basandosi su di 
un equivoco. Ila considerato, 
ancora una volta, la propo
sta di una più coerente e-
pressione della solidarietà na
zionale come un punto di rot
tura con il processo che por
tò all'accordo di luglio, men
tre dovrebbe trattarsi proprio 
del contrario, cioè del coro
namento più logico ed ade
guato. Ha detto che il discor
so deve essere concreto. « al
trimenti, se si continuerà a 
parlare di emergenza, acca
drà che questa emergenza fa

rà la f)tie dell'accordo dei 
sei partiti, e si sosterrà che 
essa non è più sufficiente: 
bisogna • quindi mettere in 
chiaro la : situazione — ! ha 
soggiunto — specialmente in 
considerazione del "semestre 
bianco" ». 

Quanto al PCI. Andreotti 
ha detto che i rapporti, dopo 
il 20 giugno, sono stati im- i 
prontati a « lealtà > reciproca, 
priva di tentennamenti. Ha 
affermato anche di rendersi 
conto che essere parte deter
minante di un certo equilibrio 
politico, cosi come è stato il 
PCI. senza partecipare al go
verno né direttamente né in
direttamente. significa svol
gere un ruolo e non appetibi
le >; « quindi, ha osservato, 
non mi meratu'olio se ci sono 
delle manifestazioni di disa
gio ». La richiesta di cambia
mento avanzata dal PCI (e per 
la verità sollecitato da altri 
partiti ») pone un problema 
— secondo Andreotti — che 
« non riguarda persone, ma 
alcuni atteggiamenti che, in 
modo particolare, la DC deve 
assumere e che mi sembra 
siano stati assunti abbastan
za chiaramente ». Per quanto 
10 riguarda, il presidente del 
Consiglio ha detto che i rap
porti con il PCI dovrebbero 
essere improntati a e gradua
lismo », escludendo e saffi ». 
tenendo conto delle differen
ze ideologiche che osterebbe
ro ad un esplicito incontro. 

Le dichiarazioni del presi
dente del Consiglio hanno su
scitato il commento negativo 
di esponenti di vari partiti. 
11 socialista Mancini ha no
tato che Andreotti non ha 
detto nulla che faccia allon
tanare la crisi. Gli è. anzi, 
mancata « la consapevolezza 
della gravità della crisi, for
se anche perché questa con
sapevolezza ancora manca nei 
vertici della DC ». In tal modo 
— nota Mancini — e il buio 
aumenta » e la crisi si rende 
« improcrastinabile e diviena 
un fatto di chiarezza ». Dal
la crisi d'altro canto non si 
esce « senza uno sforzo co

mune delle grandi forze poli
tiche ». ' •; . «J> ' 

Il segretario socialdemocrn-
tico Romita ha notato che, 
contrariamente a "quanto di
chiara Andreotti, dalla realtà 
politica « emerge una virtua
le crisi di governo ». E ha pro
posto che il governo promuo
va subito un confronto tra i 
partiti, in assenza del quale 
non potrà essere evitata una 
crisi « ben, difficilmente com
ponibile ». 

Il compagno Barca, della 
Direzione del partito, ha rila
sciato una dichiarazione in 
cui afferma che « In tut
to il discorso sviluppato da 
Andreotti manca la consa
pevolezza della gravità del
la crisi istituzionale ed eco
nomica che travaglia il pae
se e della portata dei proble
mi (a partire da quelli po
sti dai referendum) che stan
no per l'enire a scadenza e 
che rischiano di lacerare an
cora più il tessuto democrati
co e sociale. Da qui un taglio 
generale cauto ma quasi di 
ordinaria amministrazione e 
venato da un ottimismo che 
appare irreale a fronte delle 
questioni con cui la gente sì 
scontra ogni giorno da Paler
mo, a Roma, a Milano. Da 
qui la sottovalutazione della 
assoluta necessità di un ac
cordo di coalizione capace di 
fronteggiare evenienze straor
dinarie con scelte di grande 
portata e con una garanzia 
politica di gestione che è fi
nora mancata. Da qui, quindi. 
la totale incomprensione del
la questione politica posta dai 
comunisti ». 

In un'intervista, data pri
ma della conferenza di An
dreotti. il socialista Manca 
Iia affermato di considerare 
importante il prossimo incon
tro tra le segreterie del PSI 
e della DC. « wn grande im
portanza avrà anche l'incon
tro ancora da fissare tra le 
segreterie del PSÌ. del PCI 
e del PRI, per definire i punti 
essenziali del programma del
l'emergenza ». 

I sindacati critici sul documento 
(Dalla prima pagina) , 

nativo. Comunque, a meno 
che non ci sia una convoca
zione da parte di Andreotti, 
rimane fissata la riunione 
del 5 gennaio, per decidere 
la data esatta dello sciopero 
generale ». 

Nemmeno questi sviluppi 
dcU'ultim'ora possono far 
riesaminare la decisione di 
sciopero? 

* Al di là di una disponi
bilità a discutere, non vii 
pare che vi siano le con
dizioni per proporre una 
revoca. Deve essere chiaro, 
comunque, che noi non ab
biamo fatto questo passo a 
cuor leggero. Non ci sfug
gono le ripercussioni che 
potrà avere in una situa
zione politica così fluida ». 
Andreotti nella conferenza 
stampa ha appena detto che 
lo sciopero non può aiuta

re a risolvere i problemi. 
« Afa se il confronto non a-
pre sbocchi positivi, quale 
altra arma ha il sindacato? 
Noi non siamo qui per fare 
o disfare i governi, ma dob-
biaino esercitare la nostra 
pressione, la pressione del
le masse per avere quel mu
tamento di politica economi
ca che gli sviluppi della 
crisi e le lotte operaie di 
questi mesi impongono ». 

Non è vero, allora, che si 
sono rovesciati gli atteggia
menti di alcuni settori del 
sindacato verso il governo, 
in seguito a pressioni e e-
sterne »? 

« Francamente, tutte le li
nee di condotta adottate dal 
12 settembre ad oggi sono 
state decise in modo unita
rio. L'atteggiamento, quin
di, è cambiato, ma da parte 
di tutto il sindacato. La 
svolta è avvenuta a novem

bre, quando abbiamo visto 
che gli impegni presi dal 
governo non facevano passi 
avanti. Abbiamo dato qua
si due mesi di tempo, in at
tesa di risultati concreti; \ 
poi le categorie più colpite 
dalla crisi gli edili, i tessi
li. i braccianti, i chimici, il 
pubblico impiego, fino ai 
metalmeccanici, sono scese 
in lotta. E' stata la conse
guenza di un progressivo i-
nasprirsi della situazione e j 
dei rapporti con l'esecu
tivo ». 

Possiamo fare a questo 
punto un bilancio delle que
stioni sul tappeto. Le a-
ziende in crisi innanzitutto, 
« / 400 miliardi — dice 
Scheda — non offrono cer
to una prospettiva ai 50 mi
la lavoratori minacciati, il 
provvedimento è stato pre
so per avere un po' di re
spiro e noi vigileremo per- i 

che non vada al di là di 
questo. Quel che servono, 
ora, sono soluzioni organi
che ». Incalzano, poi, un mi
lione di giovani disoccupa
ti. il riordino delle Parte
cipazioni statali, gli inter
venti nel Mezzogiorno. In
somma, una catena di do
mande senza risposta, men
tre i tempi stringono. • C'è 
un'urgenza delle cose, dun
que — aggiunge il segreta
rio della CGIL — che ci 
spinge. Ma nessun provve
dimento potrà "tranquilliz
zarci" se non è inserito in 
una prospettiva di cambia
mento. Per camminare sul 
sentiero strettissimo tra in
flazione e recessione, dovre
mo prendere certo decisio
ni difficili, anche impopo
lari: siamo disposti a farlo, 
ma abbiamo bisogno di cer
tezza ». 

Dopo Varsavia, Carter andrà anche al Cairo? 

controllo della città. Issayas 
Aforki. le cui dichiarazioni 
sono citate dalla radio suda
nese. • ha parimenti accusato 
le forze armate etiopiche « di 
bombardare le istallazioni e-
conomiche importanti » ed in 
particolare di avere distrutto 
il cementificio, l'industria più 
importante di Massaua. 

Issayas si è poi detto con
vinto che Massaua « sarà 
presto liberata completamen
te ». Gli scontri, ha prosegui
to. «avvengono ora nella zo
na dell'isola di Taulud e vici
no alla base navale che le 
truppe etiopiche continuano 
a difendere». 

(Dalla prima pagina) 

che non sono ancora state ri
solte tra gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica. Dopo ave
re indicato che sono stati di
scussi numerosi argomenti di 
pace e di guerra. Carter ha 
aggiunto: « Non abbiamo ri
scontrato nessuna disarmonia 
significativa tra noi e i po
lacchi o tra i polacchi e l'Unio
ne Sovietica ». 

Qual è il giudizio che Car
ter dà del suo breve soggior
no a Varsavia? « Ho avuto di
scussioni fruttuose — ha det
to — su tutti gli argomenti 
affrontati ». In sintesi, i col
loqui con il segretario del 
POUP Edward Gierek vengo 
no giudicati molto buoni, e pa
role lusinghiere esprimerà 
quindi il presidente USA nei 
confronti della Polonia. 

Cominciamo, però, dalla 
* voce » che. ieri mattina. 
aveva messo in subbuglio tut
to l'ambiente giornalistico: 
Carter si incontra con Sadat? 
Tra l'Arabia Saudita e Parigi. 
si ferma al Cairo? Non vi 
era stata nessuna conferma 
ufficiale, ma sorrisi ambi
gui. e.mezze frasi dei mem
bri della delegazione ameri
cana lasciavano intendere che 
la risposta poteva essere af
fermativa. Ovviamente, la do
manda è stata posta durante 
la conferenza stampa. Ecco. 
che cosa ha replicato il pre
sidente degli Stati Uniti. « Io 
ho l'invito di Sadat per recar
mi in Egitto: questo invito 
è stato più volte rinnovato. 
Per quanto riguarda il mio 
viaggio attuale: non abbiamo 
nessun piano in proposito per 
fermarci in Egitto, né mer
coledì. né in un altro giorno 
della settimana. Manterremo 
comunque il programma ir. 
modo flessibile. I rapporti 
con i paesi arabi, incluso 
l'Egitto, sono buoni e armo-
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Torniamo all'ordine delle 
domande, cosi come esse so
no state poste durante la con
ferenza stampa. 

Come giudica la dichiarazio
ne di Breznev, rilasciata re
centemente alla Pravda? 

* In questi ultimi mesi. USA 
e URSS — ha sottolineato Car
ter — hanno fatto importan
ti passi avanti, risolvendo tut
ta una serie di problemi: i 
più importanti, fra questi, so
no quelli relativi alle armi 
strategiche. Quest'anno speria
mo di concludere il Salt 2. Al
tri problemi sono in sospeso. 
Progressi vi sono stati per 11 
divieto totale degli esperimen
ti nucleari e per l'Oceano In
diano. Per la riduzione degli 
armamenti convenzionali ne 
discuterò anche la settima
na ventura con Giscard d'Està-
ing. Il negoziato di Vienna 
procede bene. Io voglio espri
mere il m;o ottimismo per 
il 1978». 

Signor Presidente, ancora 
oggi Sadat sembra pensare 
che voi stiate di fatto appog
giando una presenza militare 
israeliana sul lato occidentale 
del Giordano, voi volete 
questo? 

< Noi non appoggiamo nessu-
j na presenza di Israele sulla 

riva occidentale del Giordano. 
Preferiremmo che i palestine
si siano legati alla Giorda
nia in qualche modo, e che 
essi non decidano di formare 
uno Stato indipendente. Que
sto è quanto dissi a Sadat. 
Non vogliamo intralciare nes
suna intesa: ogni intesa tra 
Israele e arabi sarà da noi 
accettata. Cercheremo di ac
celerare il processo e di ope
rare mediazioni, se sarà pos
sibile ». 

Lei è cristiano: in che mo
do i principi evangelici l'han
no aiutata nella vita? 

<Sono contento di constata
re la libertà di coscienza in 
Polonia: mia moglie e Brze-
zinski hanno visitato questa 

; mattina il cardinale Wyszyn-
ski e Io hanno fatto per espri
mere il riconoscimento del gra
do di libertà di coscienza in 
Polonia ». 

Ritiene che in Polonia siano 
salvaguardati i diritti umani? 

« Io penso che in Polonia i 
diritti umani siano salvaguar
dati in modo migliore che in 
molti altri paesi del mondo: 
libertà di professare la pro
pria fede religiosa, libertà di 
stampa (come dimostra anche 
questa stessa conferenza). Gii 
stessi rapporti tra USA e Po

lonia (gli scambi turistici, com
merciali. tecnologici) prova
no l'apertura polacca e dimo
strano anche la volontà polac
ca di realizzare pienamente 
il "terzo cesto" di Helsinki ». 

« Errori — ha aggiunto — 
sono stati fatti, come dapper
tutto: ogni violazione certo 
deve essere criticata, come 
abbiamo fatto noi. giustamen
te o a torto, a Belgrado. Dob
biamo sempre lottare perchè 
dappertutto vengano osservati 
i diritti umani ». 

Quali sono le prospettive. 
alla luce degli incontri di og
gi. per lo sviluppo della col
laborazione con la Polonia? 

€ Il nostro interscambio ha 
raggiunto il miliardo di dolla
ri. Ho informato Gierek che 
gli USA concederanno un ul
teriore credito di 200 milioni 
di dollari per l'acquisto di 
grano. Scambi culturali, tec
nici. scientifici sono molto buo
ni e possono concretamente 
citscere ». 

£ sulla bomba N qual è 
la posizione attuale degli Sta
ti Uniti? 

€ Uno dei problemi è la 
mancanza di dibattito sulla 
bomba al neutrone. Con 1* 
URSS abbiamo discusso so
lo delle armi strategiche, ma 
la bomba N è un'arma di gran 
lunga meno destabilizzante 
che non altre armi molto so
fisticate. quali, ad esempio. 
la SS 20 sovietica, che ha 
una forza di distruzione di 
gran lunga più micidiale. Noi 
non distribuiremo le bombe 
N se non vi sarà il consenso 
dei nostri alleati della NA
TO». 

A questo punto il sorris.? 
smagliante di Carter si è 
spento e la conferenza stam
pa si è conclusa. 

La giornata del presidente 
americano a Varsavia è sta
ta molto intensa. A mezzo-

Un anno oggi, si spense 11 
compagno 

TET0 CIRO 
Per chi lo conobbe, la sua 

Immagine non può essere di
menticata: oltre ad essere 
stato attivista e funzionario 
del PCI, fu uomo di grande 
umanità e comprensione. La 
moglie Malra e la famiglia 
tutta serbano II più vivo ri
cordo e ringraziano tutti co
loro che hanno partecipato e 
sono vicini tuttora al nostro 
dolore. 

Milano, 31 dicembre 1777 

giorno era previsto il giro 
di Carter in città, ma. pochi 
minuti prima che comincias
sero le cerimonie ufficiali. 
ecco giungere la notizia: la 
signora Rosalie Carter e 
Zibgniew Bzrezinski si erano 
intrattenuti novanta minuti 
con il cardinale primate di 
Polonia. Stanislaw Wyszynski. 
Si telefona in curia: risposte 
vaghe, nessuno sa niente. 
tutti sono andati via. Ma gli 
americani non vogliono na
scondere nulla: la first lady 
dichiara: «Sono molto con
tenta di aver conosciuto il 
cardinale ». Brzezinski ag
giunge: « E' un grande sta
tista che ha fatto moltissimo 
per la nazione ». Argomento 
della discussione: i proble 
mi sociali e morali in Polo
nia e nel mondo. Dì più non 
è dato sapere. 

Rosalie Carter ha poi mg-
t giunto il marito e insieme 
j hanno dato inizio alla parte 

ufficiale del programma. Pri
ma tappa: la tomba del mi
lite ignoto. Qui Carter, a ca
po scoperto nonostante la fit
ta neve che da ieri imperver
sa su Varsavia e mano nella 
mano della consorte, ha depo
sto la prima corona di fiori. 

Finita la cerimonia, la fol
la. qualche centinaio di per
sone tenute ai margini della 
grande piazza dal cordone di 
polizia, ha cominciato a scan
dire i nomi del presidente e 
di Brzezinski. Una manifesta
zione di simpatia spontanea. 
che ha creato non poche diffi
coltà al servizio d'ordine del
la polizia in molte occasioni è 
stato superato dalla folla che 
agitava festosamente le ma
ni. E al Ghetto è stato Carter 
stesso a fare un breve giro 
in mezzo alla gente che pote-

! va avvicinare, dopo aver ar
restato il corteo. Incidenti, co
munque. non ve ne sono stati. 

Domani l gennaio ricorra 
li quinto anniversario della 
morte di 

GIAMBATTISTA SALINARI 
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Mario Mancini, unitamente 
alla cognata Carla, della se
zione Ludovisl. ringraziando 
compagni e amici che hanno 
partecipato al suo dolore per 
la scomparsa della sua 

LEA 
sottoscrive 100.000 lire all' 
«Unità». 
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